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Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato! 
 

VVAANNGGEELLOO  DDEELL  GGIIOORRNNOO  

CCOOMMMMEENNTTOO  

PPRREEGGHHIIEERRAA    

IIMMPPEEGGNNOO  
 
 

A cura di Don Claudio Valente 



 2 

Domenica 12 ottobre 2025 

Liturgia della Parola  2Re 5,14-17; Sal 97; 2Tm 2,8-13; Lc 17,11-19 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Gali-
lea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si ferma-
rono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». 
Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre 
essi andavano, furono purificati.  Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indie-
tro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per 
ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purifica-
ti dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse in-
dietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: 
«Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 

 

…È MEDITATA 

Al centro del testo evangelico ci 

sono dieci lebbrosi. Luca sottolinea 

che sono ligi alle indicazioni della 

scrittura: si fermano a distanza e 

gridano per attirare l'attenzione del 

maestro. Anche Gesù si mostra 

attento alla legge e li invia dai sa-

cerdoti che avevano la funzione di 

constatare la guarigione dei lebbro-

si. Non bisogna essere esegeti 

esperti per accorgersi che in questo 

dialogo c'è qualcosa che non qua-

dra: Gesù invia i lebbrosi dai sacer-

doti del tempio prima che essi siano 

guariti. Il maestro li mette alla pro-

va: è fidandosi della sua parola, che 

i dieci lebbrosi guariscono. Fino a 

questo punto tutto rispecchia uno 

schema abbastanza consueto: in-

contro, vocazione e guarigione. Ma 

Luca prepara un fuori programma: 

di questi dieci, solo uno torna a 

ringraziare Gesù. L'evangelista 

prima descrive la scena: l'ex leb-

broso loda Dio e si prostra ai piedi 

maestro per ringraziarlo; e poi, 

abilmente, ne presenta l'identità: è 

un samaritano, uno straniero. 

Solo il samaritano torna a ringrazia-

re. Tutti hanno avuto fiducia, tutti 

si sono aggrappati a una speranza, 

ma solo il samaritano ha dato il 

passo della fede. Tutti sono guariti, 

ma solo il samaritano è stato salva-

to. Due brevi sottolineature. Uno. Il 

samaritano si distingue dagli altri 

lebbrosi per la sua gratitudine. 

Allora possiamo chiederci: io so 

ringraziare? Nella mia preghiera 

solo chiedo, supplico e imploro o 

so anche ringraziare? Due. Mi 

sembra molto importante sottoli-

neare che Gesù non ritratta la gua-

rigione operata a favore dei nove 

lebbrosi ingrati, lui non si rimangia 

la parola. Questa è la buona notizia, 

questo è il Vangelo: Dio è all'opera 

nella tenerezza smisurata, gratuita e 

appassionata di Gesù. Non c'è nulla 

che possa fargli cambiare idea. La 

nostra dimenticanza, ingratitudine e 

superficialità non possono mini-

mamente scalfire la sua misericor-

dia per l'umanità ferita. 
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----------------------------------- 

Il samaritano salvato ha qualcosa in 
più dei nove guariti. Non si acconten-
ta del dono, lui cerca il Donatore, ha 
intuito che il segreto della vita non sta 
nella guarigione, ma nel Guaritore, 
nell'incontro con lo stupore di un Dio 
che ha i piedi nel fango delle nostre 
strade, e gli occhi sulle nostre piaghe. 
Non gli basta tornare dai suoi, alla 
sua famiglia, travolto da questa inat-
tesa piena di vita, vuole tornare alla 

fonte da cui è sgorgata. Altro è essere 
guariti, altro essere salvati. Nella 
guarigione si chiudono le piaghe, ma 
nella salvezza si apre la sorgente, 
entri in Dio e Dio entra in te, come 
pienezza. I nove guariti trovano la 
salute; l'unico salvato trova il Dio che 
dona pelle di primavera ai lebbrosi, 
che fa fiorire la vita in tutte le sue 
forme, e la cui gloria è l'uomo vivente. 

 
 

…È PREGATA 

O Dio, che nel tuo Figlio liberi l’uomo dal male che lo opprime e gli mostri la via 

della salvezza, donaci la salute del corpo e il vigore dello spirito, affinché, rinno-

vati dall’incontro con la tua parola, possiamo renderti gloria con la nostra vita. 
 

…MI IMPEGNA 

Per il samaritano il ringraziamento è più che un semplice gesto di educazione e 
di sensibilità: è un vero atto di fede nella potenza di Dio che si è manifestata in 
Gesù in modo del tutto gratuito, soprattutto per lui che era uno straniero. Pro-
priamente il ringraziare è rendere gloria a Dio. La riconoscenza è una dimen-
sione essenziale della fede.  
 
 

Lunedì 13 ottobre 2025 

Liturgia della Parola  Rm 1,1-7; Sal 97; Lc 11,29-32 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: 
«Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma 
non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu 
un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa 
generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli 
uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi 
confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è 
uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si 
alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla 
predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di 
Giona». 

 

…È MEDITATA 

La ricerca dei segni è la grande 

scusa che usiamo per proteggerci 

dai cambiamenti. Infatti molto 

spesso cerchiamo segni perché 

vogliamo essere convinti a vivere 

diversamente da un argomento 



 4 

incontrovertibile che non lasci spa-

zio a fraintendimenti e che in un 

certo senso ci costringa a scegliere 

il bene. Ma il bene non ci costringe 

mai. Se scegliessimo il bene perché 

costretti allora ciò non sarebbe più 

un bene. Di conseguenza aspettare 

il giorno in cui un chiaro segno ci 

costringa a fare la cosa giusta è in 

un certo senso voler tentare Dio. 

Ecco perché Gesù nel Vangelo di 

oggi dice che a questa generazione 

sarà dato solo il segno di Giona il 

profeta: “Poiché come Giona fu un 

segno per quelli di Nìnive, così 

anche il Figlio dell’uomo lo sarà 

per questa generazione”. 

Gesù fa un chiaro riferimento a 

Giona non solo perché nei suoi tre 

giorni in mare prefigura i suoi tre 

giorni nel sepolcro prima della 

resurrezione, ma perché Giona, una 

volta arreso alla volontà di Dio,  si 

reca a Ninive per cercare di conver-

tirla, ed usa come unico argomento 

la sua parola e il suo percorrere la 

città chiedendo semplicemente di 

smettere di vivere così altrimenti la 

conseguenza sarebbe stata la di-

struzione. Questo profeta non com-

pie nessun segno straordinario, 

nessun effetto speciale. Eppure, gli 

abitanti di Ninive mettono in gioco 

la loro libertà e decidono di cam-

biare vita. Sono le decisioni che 

prendiamo davanti alle grandi pro-

vocazioni che Dio ci manda ad 

essere il vero cambiamento che 

stiamo cercando. Aspettare il sen-

sazionale per cambiare la vita è 

solo un modo per dire che non vo-

gliamo in realtà prendere nessuna 

decisione che conta. Se è bastata la 

parola di Giona a far cambiare la 

vita dei niniviti, cosa aspettiamo 

noi a cambiare la nostra dopo aver 

incontrato la parola di Gesù? Forse 

il nostro tergiversare nel deciderci è 

la nostra vera mancanza di fede. 
-------------------------------------- 
Credere è consegnarsi a Dio con un 
gesto gratuito e fiducioso, perché si è 
accolto "il segno" che Egli ci ha dato 
nella persona di Gesù. Come Giona, 
suo malgrado, è divenuto "segno" di 
un Dio longanime e misericordioso, 
così Gesù è il segno che "Dio ha tanto 
amato il mondo da dare a noi suo 
Figlio". Di fronte all'inabissarsi di 
Gesù nella morte perché io risorgessi 
con Lui a vita nuova, come dubitare 
ancora di un amore che ci precede e ci 
accompagna, anche nei momenti 
difficili?  

 

…È PREGATA 

Solo in Dio riposa l'anima mia; da Lui la mia salvezza. 

Lui solo è mia rupe e mia salvezza, mia roccia di difesa: non potrò vacillare. 
 

…MI IMPEGNA 

Gesù si lamenta, sconsolato, per una fede sempre in ansia, sempre bisognosa di 
prodigi. E la cosa ancora più dolorosa è il fatto che questa richiesta viene pro-
prio dalle persone che dicono di avere fede, dai credenti di ieri e di oggi. Gesù 
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cita la regina di Saba che si convertì davanti alla saggezza di Salomone e del 
percorso di conversione dei Niniviti dopo la predicazione di Giona: spesso 
sono i lontani a convertirsi e, davanti alla novità del vangelo, i più refrattari al 
cambiamento sono proprio i cristiani. Non c'è niente di peggio dell'annunciare 
Gesù ai cristiani, sanno già tutto! Teniamo il cuore desto, amici, pronto a rico-
noscere ogni piccolo segno della presenza di Dio, che si manifesta sempre nella 
concretezza del quotidiano, mai nei prodigi, e rendiamoci conto che ben più di 
Giona e di Salomone, c'è qui: noi possiamo, ogni giorno, ascoltare e seguire il 
figlio di Dio! 
 
 

Martedì 14 ottobre 2025 

Liturgia della Parola Rm 1,16-25; Sal 18; Lc 11,37- 41 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli 
andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le 
abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite 
l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e 
di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche 
l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi 
tutto sarà puro». 

 

…È MEDITATA 

Il fariseismo rappresenta la devia-

zione più frequente della religione. 

In esso l'esperienza di fede viene 

ridotta a un meccanismo di cerimo-

nie, di riti, di pratiche, senza preoc-

cuparsi di riempirle di un contenu-

to. Il fariseo che ha invitato Gesù a 

pranzo è rimasto meravigliato che 

non abbia eseguito le abluzioni 

rituali prima di sedersi a tavola. I 

farisei credono di fare la volontà di 

Dio purificando l'esterno e dimenti-

cando che Dio guarda soprattutto 

l'interno dell'uomo. Difatti si lava-

no attentamente e scrupolosamente 

prima dei pasti, ma dentro, nel loro 

cuore, rimangono pieni di cattiveria 

e di rapacità. Ma la vera purità inte-

riore non si ottiene con i riti, ma 

liberando l'animo dall'attaccamento 

egoistico a noi stessi e ai nostri 

beni, per soccorrere gli indigenti. Il 

cuore diventa puro mediante l'amo-

re fraterno. Il fariseo ha due caratte-

ristiche: "presume di essere giusto" 

e "nientifica gli altri" (Lc 18,9), 

cioè li disprezza cordialmente e non 

li valuta per nulla. A queste due ne 

aggiunge una terza, comune a tutti: 

ama il denaro, senza il quale nessu-

na presunzione è in grado di farsi 

valere. Egli si vanta davanti a Dio e 

agli uomini, rubando la gloria di 

Dio e disprezzando i fratelli. Ha 

sostituito la misericordia di Dio con 

la propria impeccabilità. Invece di 

mettere Dio al centro di tutto, ha 

messo se stesso. Anche Dio è in 

funzione di lui.  
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Il vangelo di Luca sembra scritto 
apposta per convincere i giusti che 
sono peccatori, e così convertirli e 

salvarli insieme con gli altri peccatori 
pentiti. 

 

…È PREGATA 

Dégnati, amato nostro Salvatore, di mostrarti a noi che bussiamo, perché, co-

noscendoti, amiamo solo te, te solo desideriamo, a te solo pensiamo continua-

mente, e meditiamo giorno e notte le tue parole. Dégnati di infonderci un amo-

re così grande, quale si conviene a te che sei Dio e quale meriti che ti sia reso, 

perché il tuo amore pervada tutto il nostro essere interiore e ci faccia comple-

tamente tuoi. In questo modo non saremo capaci di amare altra cosa all'infuori 

di te, che sei eterno, e la nostra carità non potrà essere estinta dalle molte ac-

que di questo cielo, di questa terra e di questo mare, come sta scritto: «Le 

grandi acque non possono spegnere l'amore» (Ct 8, 7). 
 

…MI IMPEGNA 

Ascoltiamo allora il consiglio di Gesù: "Dai in elemosina quello che sta dentro e 
tutto sarà puro". Comincia col rimuovere l'amara radice di un'ostentata giusti-
zia. Riconosci che solo Dio è santo e a lui solo spetta la lode e la gloria. Avvolgi 
di misericordia chi sbaglia e fermati riverente e timoroso alla soglia della co-
scienza del tuo prossimo, di cui Dio solo è giudice. E sarai giustificato da colui 
che scruta i cuori. Oggi nella mia pausa contemplativa esaminerò il mio com-
portamento: sono più attento a curare le esteriorità che possono determinare un 
giudizio positivo o meno nei miei riguardi, che non ciò che alberga nel mio 
cuore? 

 

Mercoledì 15 ottobre 2025 

Santa Teresa d’Avila, vergine e dottore della Chiesa 

Avila, Spagna, 1515 - Alba de Tormes, Spagna, 15 ottobre 1582 

Nata nel 1515, fu donna di eccezionali talenti di mente e di cuore. 

Fuggendo da casa, entrò a vent'anni nel Carmelo di Avila, in Spagna. 

Faticò prima di arrivare a quella che lei chiama la sua «conversione», 

a 39 anni. Ma l'incontro con alcuni direttori spirituali la lanciò a 

grandi passi verso la perfezione. Nel Carmelo concepì e attuò la riforma che prese il 

suo nome. Unì alla più alta contemplazione un'intensa attività come riformatrice 

dell'Ordine carmelitano. Dopo il monastero di San Giuseppe in Avila, con l'autorizza-

zione del generale dell'Ordine si dedicò ad altre fondazioni e poté estendere la riforma 

anche al ramo maschile. Fedele alla Chiesa, nello spirito del Concilio di Trento, con-

tribuì al rinnovamento dell'intera comunità ecclesiale. Morì a Alba de Tormes (Sala-

manca) nel 1582. Beatificata nel 1614, venne canonizzata nel 1622. San Paolo VI, nel 

1970, la proclamò Dottore della Chiesa. 

Liturgia della Parola  Rm 2,1-11; Sal 61; Lc 11,42-46 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
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In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, farisei, che pagate la decima 
sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e 
l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. 
Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle 
piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la 
gente vi passa sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e 
gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai 
anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, 
e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!». 
 

 

…È MEDITATA 

Gesù si scaglia contro i farisei, ma 

ne ha anche per i dottori della Leg-

ge, di ieri e di oggi. Non se la pren-

de con l'osservanza minuziosa della 

Legge che portava i farisei a paga-

re, addirittura!, la decima parte 

delle spezie, ampliando l'interpreta-

zione della norma. Non è il sincero 

zelo che condanna Gesù, ma l'avere 

dimenticato l'essenziale, l'origine di 

ogni regola, tanto più di una regola 

che si pensa derivare direttamente 

dalla volontà di Dio! Gesù, ai dot-

tori della Legge, i conoscitori della 

Parola, a noi che siamo più dentro 

la conoscenza della teologia e della 

catechesi, chiede di portare i pesi 

insieme alle persone. Non siamo 

dei maestri che dall'alto della pro-

pria supponenza impongono pesi 

che non vogliamo portare, ma fra-

telli che, nella semplicità e nell'au-

tenticità, nella conoscenza dei pro-

pri limiti, condividono i fardelli gli 

uni degli altri, senza giocare a chi 

sia il più santo e devoto! 
----------------------------------------- 
Chi ha come amico Cristo Gesù e se-
gue un capitano così magnanimo 
come lui, può certo sopportare ogni 
cosa; Gesù infatti aiuta e dà forza, non 
viene mai meno ed ama sinceramente. 
Infatti ho sempre riconosciuto e tut-
tora vedo chiaramente che non pos-
siamo piacere a Dio e da lui ricevere 
grandi grazie, se non per le mani della 
sacratissima umanità di Cristo, nella 
quale egli ha detto di compiacersi.     
Meditando la sua vita, non si troverà 
modello più perfetto. Che cosa pos-
siamo desiderare di più, quando ab-
biamo al fianco un così buon amico 
che non ci abbandona mai nelle tribo-
lazioni e nelle sventure, come fanno 
gli amici del mondo? Beato colui che 
lo ama per davvero e lo ha sempre 
con sé!     

SANTA TERESA D’AVILA 
 

 

…È PREGATA 

O Dio, che per mezzo del tuo Spirito hai suscitato nella Chiesa santa Teresa di Gesù 

per indicare un nuovo cammino di perfezione, concedi a noi, tuoi fedeli, di nutrirci 

spiritualmente della sua dottrina e di essere infiammati da un vivo desiderio di santità. 
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…MI IMPEGNA 

A che cosa serve stare alle regole e poi non accorgersi del volto di chi ci sta 
accanto? A che cosa serve vivere una giustizia che taglia fuori l’amore concreto? 
Basta solo essere onesti per essere buoni? Siamo troppo intenti a giocare a fare i 
primi della classe, a metterci in mostra. Ma chi vive così, vive con la morte den-
tro e nemmeno se ne accorge. E in tutto ciò forse la cosa peggiore è avere sem-
pre chiaro quello che gli altri dovrebbero fare, quello che gli altri dovrebbero 
correggere di se stessi, avere sempre e lucidamente in mente e nei giudizi in che 
modo dovrebbe svolgersi la vita degli altri, senza mai farsi sfiorare dall’idea 
che forse il cambiamento che tanto desideriamo comincia da me . 
 

Giovedì 16 ottobre 2025 

Liturgia della Parola  Rm 3,21-30; Sal 129; Lc 11,47-54 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profe-
ti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere 
dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio 
ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguite-
ranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i 
profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue 
di Zaccarìa, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà 
chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete 
portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che 
volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i 
farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti ar-
gomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla 
sua stessa bocca. 
 

…È MEDITATA 

Un dottore della legge, ascoltando le 

dure parole di Gesù contro il rituali-

smo farisaico, ribatte che in quel 

modo offende lui e tutti i suoi colle-

ghi. Con questa reazione egli mostra 

di avere ascoltato Gesù con l'orgo-

glio di chi deve difendere la sua 

posizione e non come un uomo 

bisognoso d'aiuto. La Parola di Dio, 

come dice Paolo, è come una spada a 

doppio taglio che penetra sin nelle 

midolla e non lascia indifferenti. Se è 

ascoltata con l'orgoglio e l'autosuffi-

cienza di chi vuole difendere se 

stesso, viene sentita come un rimpro-

vero che offende e non come una 

forza salutare e buona che aiuta a 

cambiare il cuore. Se si resta schiavi 

del proprio orgoglio è facile maltrat-

tare i profeti e i giusti; è facile cioè 

eliminare la loro voce, dimenticare la 

loro parola e, in ogni caso, allonta-

narla perché porta disturbo. E si 

giunge sino a farli tacere con la 

violenza, magari costruendo loro 

delle belle tombe. La "chiave" per 
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entrare nelle Scritture e nella vita è 

l'ascolto umile e docile. 
------------------------------------------ 

La colpa più grave dei dottori della 
legge è questa: non solo non riconosco-
no Gesù, ma impediscono anche al 
popolo di riconoscerlo. Tutti i difetti e i 
delitti dei dottori della legge trovano la 
loro radice nel fatto che preferirono la 
loro sapienza umana alla sapienza di 
Dio, manifestata in Gesù.I dottori della 

legge tolgono la chiave della conoscen-
za di Dio, perché danno l'immagine di 
un Dio senza misericordia. Stanno 
lontani loro e tengono lontani anche gli 
altri. Ma la sapienza di Dio si servirà 
della loro insipienza: la croce che essi 
leveranno sarà l'unica, vera chiave per 
entrare nella conoscenza di Dio. 
 

 

…È PREGATA 

Il tuo sangue prezioso, o Cristo, "come di agnello senza difetti e senza mac-

chia", purifichi il mio cuore e lo renda libero di amare Dio. Libero e unificato 

nell'amore. 
 
 

…MI IMPEGNA 

Gesù rimprovera ai farisei l'ipocrisia, che confonde il rigorismo minuzioso 
dell'osservanza esteriore con l'autentica fede e l'abbandono fiducioso in Dio. 
Gesù rimprovera ancora ai farisei la vanità. Infatti, è per vanità che essi hanno 
cura attenta e minuziosa dell'esterno e trascurano completamente l'interno: 
puliti fuori, ma sporchi dentro! Un altro rimprovero è rivolto ai dottori della 
Legge: essi innalzavano monumenti ai profeti e si ritenevano per questo più 

giusti dei loro padri, che invece li avevano uccisi. Ma anche qui è tutta una 
ipocrisia: al tempo di Gesù gli scribi veneravano i profeti perché erano ormai 
svuotati della loro autorità morale e lontani nel tempo. Infine un ultimo rim-
provero: la cavillosità nell'interpretazione della Legge e della morale, che 
rende complicata, se non impossibile, l'osservanza religiosa, soprattutto ai 
semplici e ai ‘piccoli', caricandoli di pesi insopportabili. 
 

Venerdì 17 ottobre 2025 

Sant’Ignazio di Antiochia, vescovo e martire - Teòforo, 

«colui che porta Dio», come ama chiamarsi, fu il secondo successore 

di san Pietro ad Antiochia, capitale della Siria città che fu la terza 

metropoli del mondo antico - dopo Roma e Alessandria d'Egitto. Non 

era cittadino romano, e pare che non fosse nato cristiano, 

convertendosi in età non più giovanissima. Mentre era vescovo ad 

Antiochia, l'Imperatore Traiano dette inizio alla sua persecuzione. Arrestato e 

condannato, Ignazio fu condotto, in catene, da Antiochia a Roma dove si allestivano 

feste in onore dell'Imperatore e i cristiani dovevano servire da spettacolo, nel circo, 

sbranati dalle belve. Durante il viaggio da Antiochia a Roma, Ignazio scrisse sette 

lettere, in cui raccomandava di fuggire il peccato, di guardarsi dagli errori degli 
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Gnostici, di mantenere l'unità della Chiesa. Di un'altra cosa poi si raccomandava, 

soprattutto ai cristiani di Roma: di non intervenire in suo favore e di non salvarlo dal 

martirio. Nell'anno 107 fu dunque sbranato dalle belve verso le quali dimostrò grande 

tenerezza. «Accarezzatele " scriveva " affinché siano la mia tomba e non faccian 

restare nulla del mio corpo, e i miei funerali non siano a carico di nessuno». Ignazio 

Teòforo — «infiammato portatore di Dio» — ha una concezione eucaristica del 

martirio, visto come prolungamento del sacrificio di amore e di obbedienza di Cristo 

celebrato nell’Eucaristia: mediante il dono della sua vita, Ignazio vuole diventare «il 

pane bianco di Cristo». Ai cristiani di Smirne richiama la risurrezione corporea di 

Gesù e raccomanda: «Aderite tutti al Vescovo, come Gesù Cristo al Padre». Agli 

Efesini consiglia di radunarsi frequentemente per l’Eucaristia e per la lode di Dio, e 

supplica i Romani: «Lasciatemi essere imitatore della passione del mio Dio».  
 

Liturgia della Parola Rm 4,1-8  Dal Sal 31  Lc 12,1-7 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpe-
stavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: 
«Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di 
nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi 
ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete 
detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze.Dico 
a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo 
questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver pau-
ra: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. 
Sì, ve lo dico, temete costui.Cinque passeri non si vendono forse per due sol-
di? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli 
del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti 
passeri!».               

…È MEDITATA 

La morte fisica non tocca la realtà 

più profonda dell'uomo, non lo 

priva della vera vita. I persecutori 

possono colpire solo la vita fisica 

dell'uomo, non possono privare 

l'uomo della sua vera esistenza. Per 

questo non sono da temere. L'unico 

da temere è Dio.Temere Dio signi-

fica accettare concretamente la 

verità che Dio è Dio, e non volerlo 

perdere perché lui è la nostra vita.  
 

Dalla «Lettera ai Romani»  

di sant’Ignazio di Antiochia 

 Scrivo a tutte le chiese, e a tutti an-
nunzio che morrò volentieri per Dio, se 
voi non me lo impedirete. Vi scongiu-
ro, non dimostratemi una benevolenza 
inopportuna. Lasciate che io sia pasto 
delle belve, per mezzo delle quali mi 
sia dato di raggiungere Dio. Sono fru-
mento di Dio, e sarò macinato dai 
denti delle fiere per divenire pane 
puro di Cristo. Supplicate Cristo per 
me, perché per opera di queste belve 
io divenga ostia per il Signore. 
A nulla mi gioveranno i godimenti del 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Rm/4/?sel=4,1-8
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Lc/12/?sel=12,1-7
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mondo né i regni di questa terra. È 
meglio per me morire per Gesù Cristo 
che estendere il mio impero fino ai 
confini della terra. Io cerco colui che è 
morto per noi, voglio colui che per noi 
è risorto. È vicino il momento della mia 
nascita. Abbiate compassione di me, 
fratelli. Non impeditemi di vivere, non 
vogliate che io muoia. Non abbando-
nate al mondo e alle seduzioni della 
materia chi vuol essere di Dio. Lasciate 
che io raggiunga la pura luce; giunto 
là, sarò veramente un uomo. Lasciate 
che io imiti la passione del mio Dio. Se 
qualcuno lo ha in sé, comprenda quel-
lo che io voglio e mi compatisca, pen-
sando all’angoscia che mi opprime. Il 
principe di questo mondo vuole por-
tarmi via e soffocare la mia aspirazione 
verso Dio. Nessuno di voi gli dia mano; 
state piuttosto dalla mia parte, cioè da 
quella di Dio. Non siate di quelli che 
professano Gesù Cristo e ancora ama-
no il mondo. Non trovino posto in voi 
sentimenti meno buoni. Anche se vi 
supplicassi, quando sarò tra voi, non 
datemi ascolto: credete piuttosto a 
quanto vi scrivo ora nel pieno posses-
so della mia vita. Vi scrivo che desidero 
morire. Ogni mio desiderio terreno è 
crocifisso e non c’è più in me nes-
sun’aspirazione per le realtà materiali, 
ma un’acqua viva mormora dentro di 
me e mi dice: «Vieni al Padre». Non mi 
diletto più di un cibo corruttibile, né 
dei piaceri di questa vita. Voglio il pane 

di Dio, che è la carne di Gesù Cristo, 
della stirpe di David; voglio per bevan-
da il suo sangue che è la carità incor-
ruttibile. Non voglio più vivere la vita 
di quaggiù. E il mio desiderio si realiz-
zerà, se voi lo vorrete. Vogliatelo, vi 
prego, per trovare anche voi benevo-
lenza. Ve lo domando con poche paro-
le: credetemi. Gesù Cristo vi farà com-
prendere che dico il vero: egli è la 
bocca verace per mezzo della quale il 
Padre ha parlato in verità. Chiedete 
per me che io possa raggiungerlo. Non 
vi scrivo secondo la carne, ma secondo 
il pensiero di Dio. Se subirò il martirio, 
ciò significherà che mi avete voluto 
bene. Se sarò rimesso in libertà, sarà 
segno che mi avete odiato.  
------------------------------------------------------- 

Ma non dobbiamo pensare anche a 
quanto Cristo debba soffrire nella sua 
stessa Chiesa? A quante volte si abusa 
del santo sacramento della sua pre-
senza, in quale vuoto e cattiveria del 
cuore spesso egli entra! Quante volte 
celebriamo soltanto noi stessi senza 
neanche renderci conto di lui! Quante 
volte la sua Parola viene distorta e 
abusata! Quanta poca fede c’è in tan-
te teorie, quante parole vuote! Quanta 

sporcizia c’è nella Chiesa, e proprio 
anche tra coloro che, nel sacerdozio, 
dovrebbero appartenere completa-
mente a lui! Quanta superbia, quanta 
autosufficienza!    

JOSEPH RATZINGER

  

…È PREGATA 

Dio onnipotente ed eterno, che nella testimonianza dei santi martiri edifichi il 

corpo mistico della tua Chiesa, fa’ che la gloriosa passione, che meritò a 

sant’Ignazio una corona immortale, doni a noi protezione perenne. 
 

…MI IMPEGNA 
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C'è un lievito buono: quello che, nascosto in un po' di farina, fa fermentare tutta 
la pasta. E i veri discepoli di Gesù sono questo buon lievito, nella pasta del 
mondo. Così come sono sale e luce con la loro buona testimonianza. Ma questo 
dei farisei, è il lievito cattivo del voler sembrare quello che non si è: apparire 
giusti, bravi, santi ed essere invece, come dice Gesù, "sepolcri imbiancati". Mol-
tissimi mali del mondo dipendono proprio da queste menzogne esistenziali: un 
mentire a sé e agli altri, un tentare di mentire a Dio "verniciando" l'esterno di 
buone apparenze e nascondendo nei recessi del cuore intenzioni, pensieri, sen-
timenti di rivalità, di rancore, di vendetta, di antipatia. La provocazione del 
vangelo odierno è dunque questa: quale tipo di lievito sta fermentando la pasta 
del nostro cuore? Ci siamo lasciati corrompere dall'ipocrisia che guarda e colti-
va le apparenze a discapito di quella limpidezza che è sinonimo di schietta 
semplicità? Oppure abbiamo impastato la nostra vita: relazioni familiari, pro-
getti, attese, rapporti di lavoro, amicizie... con il lievito del vangelo, fermentan-
do in fragranza di bene, a gloria di Dio, in vista del Regno? Oggi, nel mio con-
sueto rientro al cuore, chiedo dunque luce e forza di Spirito Santo per poter 
dire al mio cuore con risolutezza: "Giù la maschera dell'ipocrisia! Tuo Lievito 
sia la Parola del Vangelo". 

 
Sabato 18 ottobre 2025 

SAN LUCA, evangelista - Figlio di pagani, Luca appartiene alla seconda 

generazione cristiana. Compagno e collaboratore di san Paolo, che lo chiama 
«il caro medico», è soprattutto l’autore del terzo Vangelo e degli Atti degli 
Apostoli. Al suo Vangelo premette due capitoli nei quali racconta la nascita e 
l’infanzia di Gesù. In essi risalta la figura di Maria, la «serva del Signore, 
benedetta fra tutte le donne». Il cuore dell’opera, invece, è costituito da una 

serie di capitoli che riportano la predicazione da Gesù tenuta nel viaggio ideale che lo porta dalla 
Galilea a Gerusalemme. Anche gli Atti degli Apostoli descrivono un viaggio: la progressione 
gloriosa del Vangelo da Gerusalemme all’Asia Minore, alla Grecia fino a Roma. 
Protagonisti di questa impresa esaltante sono Pietro e Paolo. A un livello superiore il vero 
protagonista è lo Spirito Santo, che a Pentecoste scende sugli Apostoli e li guida nell’annuncio 
del Vangelo agli Ebrei e ai pagani. Da osservatore attento, Luca conosce le debolezze della 
comunità cristiana così come ha preso atto che la venuta del Signore non è imminente. Dischiude 
dunque l’orizzonte storico della comunità cristiana, destinata a crescere e a moltiplicarsi per la 
diffusione del Vangelo. Secondo la tradizione, Luca morì martire a Patrasso in Grecia. 

Liturgia della Parola 2Tm 4,10-17; Sal 144; Lc 10,1-9 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due da-
vanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe 
è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della mes-
se, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come 
agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non ferma-
tevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima 
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dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace 
scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, man-
giando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua 
ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città 
e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi 
si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”».  
 

…È MEDITATA 

Luca è un tipo straordinario: è di 

Antiochia, ha conosciuto Gesù 

attraverso la predicazione di Paolo 

e lo ha seguito in alcuni suoi viag-

gio missionari; è una persona colta, 

forse un medico, e - su suggerimen-

to di Paolo - si mette a scrivere 

un'opera storica imponente sulla 

vita di Gesù e sulle origini della 

comunità cristiana. Il suo modo di 

scrivere è raffinato e lineare: si 

percepisce che ha una solida cultura 

di base. Il suo Vangelo è una mera-

viglia continua: traspare tutta la 

bontà e la misericordia di Gesù, 

aspetto, questo, che deve avere 

profondamente impressionato l'e-

vangelista. Se non avessimo il suo 

vangelo non conosceremmo la pa-

rabola del buon Samaritano, della 

pecora perduta, non sapremmo chi 

sono il buon ladrone e Zaccheo, ci 

sfuggirebbe il particolare che Gesù 

era seguito e mantenuto da un 

gruppo di discepole, non sapremmo 

di quella adolescente di Nazareth, 

Maria, chiamata a diventare la por-

ta d'ingresso per Dio nel mondo... e 

soprattutto non avremmo la pagina 

più eclatante del vangelo, quella di 

quei due figli famosi, uno che fug-

ge e torna, l'altro indispettito 

dall'atteggiamento del padre che ci 

svela il vero volto di Dio. Dante 

chiamava Luca "Scriba mansuetu-

dinis Christi", lo scriba della man-

suetudine di Cristo ed aveva colto 

nel segno. Abituato alle capricciose 

divinità pagane, Luca dev'essere 

rimasto folgorato dalla predicazio-

ne di Paolo e il suo cuore è stato 

riempito dal sorriso di Gesù che 

egli, come noi, non ha mai incon-

trato. Il suo vangelo ci porta pro-

prio a conoscere il sorriso di Dio e 

la sua tenerezza, ma è stato anche 

usato come manuale di predicazio-

ne per i pagani o come manuale del 

missionario, del discepolo che an-

nuncia la Buona novella. Gli Atti 

degli Apostoli ci svelano il sogno 

di Dio che è la Chiesa, la scoperta 

del Maestro Gesù che diventa ur-

genza da annunciare, uno sparuto 

gruppo di pescatori che diventano 

capaci, riempiti dallo Spirito Santo, 

di annunciare il Vangelo fino agli 

estremi confini della terra... Amico 

che ascolti: se hai bisogno di risco-

prire il volto tenero di un Dio che ti 

viene a cercare, leggi Luca, guarda 

agli eventi che scrupolosamente ti 

racconta con sguardo d'innamorato, 

e gioisci anche tu dell'essere portato 

sulle spalle di un pastore, non uno 

qualunque, un pastore "buono". 

Grazie, amico degli uomini, per il 

fratello Luca che ci ha svelato il tuo 



 14 

volto compassionevole, Dio bene-

detto nei secoli! 
----------------------------------------- 

Cinque sono, in realtà, i Vangeli ed il 
Quinto è come un libro che il Signore 

ha lasciato aperto. Lo scriviamo noi 
con le opere che compiamo ed ogni 
generazione vi aggiunge una parola. 
              MARIO  POMILIO 

 

…È PREGATA 

Signore Dio nostro, che hai scelto san Luca per rivelare al mondo con la predi-

cazione e con gli scritti il mistero della tua predilezione per i poveri, fa’ che i 

cristiani formino un cuor solo e un’anima sola, e tutti i popoli vedano la tua 

salvezza. 
 

…MI IMPEGNA 

Il Signore invita a seguirlo e a condividere con altri il dono della fede.  Gregorio 

Magno dice testualmente: "Bisogna che i discepoli siano anzitutto messaggeri 
della carità di Cristo, perché essa si esercita ed è visibile nell'amore reciproco". 
Egli scrive che Gesù manda i discepoli due a due perché la loro prima predicazio-
ne sia l'amore vicendevole. L'amore, infatti, è la forza dei discepoli di ieri e di oggi. 
“Egli manda a due a due i discepoli a predicare, perché sono due i precetti della 
carità: l’amore di Dio, cioè, e l’amore del prossimo.  Il Signore manda i discepoli a 
due a due a predicare per indicarci tacitamente che non deve assolutamente 
assumersi il compito di predicare chi non ha la carità verso gli altri”.L'amore del 
Signore vince "i lupi" di questo mondo. I discepoli non debbono portare nulla con 
sé se non il Vangelo e l'amore del Signore. Con questo bagaglio possiamo percor-
rere ancora oggi le vie del mondo, testimoniando non noi stessi, non le nostre 
tradizioni, non le nostre convinzioni, ma "colui che ci ha mandati".  
 

LEONE XIV UDIENZA GENERALE Mercoledì, 1° ottobre 2025 
Ciclo di Catechesi – Giubileo 2025. Gesù Cristo nostra speranza. 

III. La Pasqua di Gesù. 9. La risurrezione. «Pace a voi!» (Gv 20,21) 
 

Il centro della nostra fede e il cuore della nostra speranza si trovano ben radicati nel-
la risurrezione di Cristo. Leggendo con attenzione i Vangeli, ci accorgiamo che questo 
mistero è sorprendente non solo perché un uomo – il Figlio di Dio – è risorto dai morti, ma 
anche per il modo in cui ha scelto di farlo. Infatti la risurrezione di Gesù non è un trionfo 
roboante, non è una vendetta o una rivalsa contro i suoi nemici. È la testimonianza meravi-
gliosa di come l’amore sia capace di rialzarsi dopo una grande sconfitta per proseguire il suo 
inarrestabile cammino. 

Quando noi ci rialziamo dopo un trauma causato da altri, spesso la prima reazione è 
la rabbia, il desiderio di far pagare a qualcuno ciò che abbiamo subito. Il Risorto non 
reagisce in questo modo. Uscito dagli inferi della morte, Gesù non si prende nessuna 
rivincita. Non torna con gesti di potenza, ma con mitezza manifesta la gioia di un amore più 
grande di ogni ferita e più forte di ogni tradimento. 
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Il Risorto non sente alcun bisogno di ribadire o affermare la propria superiorità. Egli 
appare ai suoi amici – i discepoli – e lo fa con estrema discrezione, senza forzare i tempi 
della loro capacità di accoglienza. Il suo unico desiderio è quello di tornare a essere in 
comunione con loro, aiutandoli a superare il senso di colpa. Lo vediamo molto bene nel 
cenacolo, dove il Signore appare ai suoi amici chiusi nella paura. È un momento che esprime 
una forza straordinaria: Gesù, dopo essere sceso negli abissi della morte per liberare coloro 
che vi erano prigionieri, entra nella stanza chiusa di chi è paralizzato dalla paura, portando 
un dono che nessuno avrebbe osato sperare: la pace. 

Il suo saluto è semplice, quasi ordinario: «Pace a voi!» (Gv 20,19). Ma è accompagna-
to da un gesto talmente bello da risultare quasi sconveniente: Gesù mostra ai discepoli le 
mani e il fianco con i segni della passione. Perché esibire le ferite proprio davanti a chi, in 
quelle ore drammatiche, lo ha rinnegato e abbandonato? Perché non nascondere quei segni 
di dolore ed evitare di riaprire la ferita della vergogna? 

Eppure, il Vangelo dice che, vedendo il Signore, i discepoli gioirono (cfr Gv 20,20). Il 
motivo è profondo: Gesù è ormai pienamente riconciliato con tutto ciò che ha sofferto. Non 
c’è ombra di rancore. Le ferite non servono a rimproverare, ma a confermare un amore più 
forte di ogni infedeltà. Sono la prova che, proprio nel momento del nostro venir meno, Dio 
non si è tirato indietro. Non ha rinunciato a noi. 

Così, il Signore si mostra nudo e disarmato. Non pretende, non ricatta. Il suo è un 
amore che non umilia; è la pace di chi ha sofferto per amore e ora può finalmente affermare 
che ne è valsa la pena. 

Noi, invece, spesso mascheriamo le nostre ferite per orgoglio o per timore di appari-
re deboli. Diciamo “non importa”, “è tutto passato”, ma non siamo davvero in pace con i 
tradimenti da cui siamo stati feriti. A volte preferiamo nascondere la nostra fatica di 
perdonare per non apparire vulnerabili e per non rischiare di soffrire ancora. Gesù no. Lui 
offre le sue piaghe come garanzia di perdono. E mostra che la Risurrezione non è la cancel-
lazione del passato, ma la sua trasfigurazione in una speranza di misericordia. 

Poi, il Signore ripete: «Pace a voi!» E aggiunge: «Come il Padre ha mandato me, 
anch’io mando voi» (v. 21). Con queste parole, affida agli apostoli un compito che non è 
tanto un potere, quanto una responsabilità: essere nel mondo strumenti di riconciliazione. 
Come se dicesse: “Chi potrà annunciare il volto misericordioso del Padre, se non voi, che 
avete sperimentato il fallimento e il perdono?”. 

Gesù soffia su di loro e dona lo Spirito Santo (v. 22). È lo stesso Spirito che lo ha so-
stenuto nell’obbedienza al Padre e nell’amore fino alla croce. Da quel momento, gli apostoli 
non potranno più tacere ciò che hanno visto e udito: che Dio perdona, rialza, ridona fiducia. 

Questo è il cuore della missione della Chiesa: non amministrare un potere sugli altri, 
ma comunicare la gioia di chi è stato amato proprio quando non lo meritava. È la forza che 
ha fatto nascere e crescere la comunità cristiana: uomini e donne che hanno scoperto la 
bellezza di tornare alla vita per poterla donare agli altri. 

Cari fratelli e sorelle, anche noi siamo inviati. Anche a noi il Signore mostra le sue fe-
rite e dice: Pace a voi. Non abbiate paura di mostrare le vostre ferite risanate dalla miseri-
cordia. Non temete di farvi prossimi a chi è chiuso nella paura o nel senso di colpa. Che il 
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soffio dello Spirito renda anche noi testimoni di questa pace e di questo amore più forte di 
ogni sconfitta 

 

Signore Dio nostro, Padre del  

Signore Gesù Cristo e Padre dell' 

manità intera, che nella croce del 

Tuo Figlio e mediante il dono della 

sua stessa vita a caro prezzo hai 

voluto distruggere il muro dell'ini-

micizia e dell'ostilità che separa i 

popoli e ci rende nemici: manda 

nei nostri cuori il dono dello Spiri-

to Santo, affinché ci purifichi da 

ogni sent mento di violenza, di odio 

e di ve detta, ci illumini per com-

prendere la dignità insopprimibile 

di ogni persona umana, e ci in-

fiammi fino a consumarci per un 

mondo pacificato e riconciliato 

nella verità e nella giustizia, 

nell'amore e nella libertà. Dio on-

nipotente ed eterno, nelle Tue mani 

sono le speranze degli uomini e i 

diritti di ogni popolo: assisti con la 

Tua sapienza coloro che ci gover-

nano, perché, con il Tuo aiuto, 

diventino sensibili alle sofferenze 

dei poveri e di quanti subiscono le 

conseguenze della violenza e della 

guerra; fa' che promuovano nella 

nostra regione e su tutta la terra il 

bene comune e una pace duratura. 

Vergine Maria, Madre della spe-

ranza, ottieni il dono della pace per 

la Santa Terra che ti ha generato e 

per il mondo intero. Amen 
 
 

card. Pierbatti-

sta Pizzaballa,  

patriarca latino 

di Gerusalemme 

 
Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 

 

AZIONE CATTOLICA RAGAZZI (A.C.R.) - PALMARO 

DAL 3 OTTOBRE OGNI VENERDÌ dalle 18:30 alle 21:30 

Fascia di età: Prima – Terza Media 

Per Info > Don Giorgio Rusca: 333.275.6248 - Rizzi Sarat: 342.505.8606 
 

 

DAL 4 OTTOBRE LA SANTA MESSA PREFESTIVA 

NELLA CAPPELLA DI VIA SAPELLO È ANTICIPATA ALLE ORE 16 
 

 

DA DOMENICA 5 OTTOBRE RIPRENDE 

LA SANTA MESSA DELLA DOMENICA NELLA CAPPELLA DI VIA BRANEGA 
 

 

GIOVEDÌ 16 ORE 21 – VENERDÌ 17 ORE 15 – LUNEDÌ 20 ORE 21 

NO OTHER LAND di Base Adra, Yuval Abraham, Rachel Szor, Hamdan Ballal 

Sala della Comunità “NUOVO CINEMA PALMARO”- Telefono 328.842.9960 
 

 

 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

